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l ’ impossibile respira

bocca a bocca con sé stesso

assapora questo pullalare

che prima ritroso

graduale s’ingrossa estroso:

abbagliante avviluppante

si vortica in dono

al tuo corpo schiuso

t’ingut’ingurgita nella danza

che si sfrena

recide il razionale passetto

l’equilibrio sul fi lo abissale

e tracima in volo

test di un’altitudine

da ogni caduta già scucito

sei nel giusto fsei nel giusto fatale ma naturale

si esiste feti e spoglie

al fermoimmagine degli dèi

non spetta: ci s’infetta

e si emigra in scaturigine

che invecchiando si svecchia

la norma che la vita impatta









sul parziale l ’ intero s’innesta

resta la superficie

che si arriccia appena

poi placida e imberbe

il centro del mulinello

che traspare e cresce 

per correnti in combutta

inghiotte ogni ceinghiotte ogni cerchio ondoso

rilievi dal minimo allo spesso

nitidi già si sfanno

dall’origine risucchiati

punto che si annulla

accadrà scommessa distante

il successivo riapparire:

ne ne avverti sottostanti i l ievi sciabordii

il sommerso che all’emerso si predispone

l’acquatico fondale speculare dell’astrale







si rivà nella scia di scie

ma quale per l ’appiglio

si attarda?

si è mai là dove si vorrebbe

soprattutto nei giorni di pioggia

quella sghemba e sottile

intermittente con la battente

le nuvole stinte e stese

spessore compreso meno di un filo

un bar nella piaun bar nella pianura ingusciato

ammicca all’Infinito e lo sigla persino

con residuo di juke-box

e caffè lungo annesso

il gusto che non smuore e si protrae

sulla tazzina del resto scorgi

l’otto orizzontale

finfinché alla tua sosta più esposta

avrai zenithale e senza maschera il Sole

e sarai braccato ci puoi scommettere

ne scrivo ma tu non risolvi e t’infughi:

la parola è il sentire intaccato dal dire









i l  Sole sutura l’aria

che la piog gia spezza

sei il  mio Doppio fra multipli bisogni
il mio eteronimo dal mio stesso nome:
non sarò io a scombussolare
e privare o cassare quanto ti spetta
ma tu relega la pretesa lontano:
avversarmi le funzioni ribaltando

ti ritrati ritraggono parole
dal mio coltello rifilate
non affonderò la ferita finale
né tu del resto potendo
l’impossibile arma
saresti mai il mio assassino:
vuoi l’utensile di vita
non l’anon l’arnese fatale

pazienta mia verbale silhoutte
e riceverai sopravvivendo in solitaria
la mia chiusa perdita
ma replicando e ricombinando
le già attribuite mosse
nessuna futura aggiungendo
quando a giostra fequando a giostra ferma Mr Timekeeper
deporrà l’attrezzo del mestiere
(a ognuno il proprio)
io ormai fuori misurazione
oltre il giro ultimo:

o non più paralleli saremo fusi
in uno strampalato Doppelganger
di unica condivisione? di unica condivisione? 









di un sogno avariato la realtà

se gna la foce

in fondo non è dalla mia
o tua silhoutte
che distil lo parole
ma da luoghi
ora muti

presenze sedate
non anon abbracciano
parvenze o passaggi
ma il deficit mio caro
risiede nei nostri occhi
e orecchi e i sensi tutti:
siamo male accompagnatori
il torto grava sulle spalle
piepiega la disillusa roccaforte

sotto un velo di scorie
e residui piovaschi secchi
questo giardino assetato
s’impone e salva:

come terra da dissodare
verso spirali di colori
scrigni di pscrigni di profumi
e selvatici suoni
che dai solchi
nidificano nell’aria:

non più scontrose
le mani
si attrezzano nude




















